
Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 
d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 
momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 
accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 
a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 
perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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L’Abbazia di Novalesa e il Museo Archeologico
L’Abbazia di Novalesa è situata pochi chilometri a nord 
di Susa, ai margini della strada che collega la val-
le della Dora Riparia a quella francese della Moriana 
attraverso il valico del Moncenisio, via di transito sin 
dall’antichità ma di particolare importanza a partire 
dall’altomedioevo.
Il monastero fu fondato nel 726 da Abbone, aristocra-
tico gallo-romano e alto funzionario del regno franco, 
che lo dotò anche di un ricco patrimonio terriero, di cui 
ci informa il suo testamento del 739.

Vicende alterne segnano nei secoli successivi la vita 
del monastero novalicense: la rapida affermazione in 
età carolingia; l’abbandono nel X secolo; il recupero 
di un ruolo di primo piano in epoca romanica; la crisi 
nei secoli successivi. Trasformato in istituto idroterapi-
co dopo il 1855, a seguito della soppressione degli 
ordini religiosi, e in seguito nella sede estiva del Con-
vitto Nazionale Umberto I di Torino, solo dal 1973 
una piccola comunità di monaci benedettini è tornata 
ad abitare l’antica abbazia, acquistata nel frattempo 
dalla Provincia di Torino.
Il nucleo centrale, costituito dalla chiesa abbaziale e 
dal chiostro, è costellato da quattro cappelle staccate: 
S. Maria a nord; S. Michele, S. Salvatore e S. Eldrado 
a sud. Questa disposizione risale alla prima organiz-
zazione del monastero, tra VIII e IX secolo, quando 
è verosimile che essa fosse definita da un recinto, di 
cui il terreno conserva qualche indizio, ma non sicure 
evidenze.
La chiesa abbaziale, intitolata ai SS. Pietro e An-
drea, è il risultato di una ricostruzione totale avvenuta 
agli inizi del XVIII secolo: ha una sola navata, con 
quattro cappelle laterali e un profondo presbiterio ab-
sidato. L’impianto di epoca romanica era invece a tre 
navate, e fu ampliato nel XIV-XV secolo con l’aper-
tura di cappelle sui due lati nord e sud. L’abbaziale 
originaria, a navata unica e presbiterio quadrangolare 
(sostituito da un’abside semicircolare all’inizio del IX 
secolo), venne edificata tra 726 e 739. Il chiostro 
è stato modificato strutturalmente e funzionalmente 
tra XVII e XIX secolo. Le testimonianze più antiche de-
gli edifici monastici sono rappresentate da un sistema 
di muri ad andamento obliquo rispetto a quello della 
chiesa sostituiti progressivamente, tra VIII e IX secolo, 
da corpi di fabbrica allineati a quest’ultima, disposti 
intorno ad uno spazio aperto che prefigura le linee del 
chiostro romanico.
La cappella di S. Maria segna l’accesso all’abba-
zia ed è costeggiata dall’antica strada che conduceva 
al monastero, ancor oggi percorribile. La sua struttu-
ra, a navata unica con abside quadrangolare ad est, 
è simile a quella della cappella di S. Michele, 

ubicata nel punto più alto del complesso monastico. 
Nei pressi si trova la cappella di S. Salvatore, a 
navata unica e addossata ad un avancorpo di forma 
quadrangolare inglobato nel muro di cinta del mona-
stero. Ai limiti di una ripida scarpata a strapiombo 
sulla val Cenischia trova posto la cappella di S. 
Eldrado, costruita all’inizio dell’XI secolo (eccetto 
il portico antistante, realizzato nel XVII secolo) sul 

luogo di una cappella del IX secolo, a navata unica 
e presbiterio quadrangolare. Sulla fine dell’XI secolo 
l’interno venne interamente affrescato con scene del-
la vita di S. Eldrado e di S. Nicola.
Le indagini archeologiche - condotte a partire dal 
1978 sotto la responsabilità scientifica dell’Università 
degli Studi di Torino, e in seguito del Piemonte Orien-
tale e della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Piemonte - hanno interessato progressivamente le 
cappelle di S. Maria e di S. Eldrado, la chiesa abba-
ziale, le ali del chiostro, il sagrato e l’esterno dell’ex-
refettorio.
Quest’ultimo, sostituitosi in epoca romanica a quello 
carolingio e oggi recuperato alla sua spazialità origina-
ria, ospita il nucleo principale del Museo Archeolo-
gico (inaugurato nel 2009): illuminato da una serie 
di monofore aperte a intervalli regolari nella parete 
sud, conserva ancora affreschi medievali sulle pareti 

che rendono particolarmente suggestiva tale cornice 
architettonica.
I reperti esposti, raggruppati per fasce cronologiche, 
sono di natura diversa e coprono un arco temporale 
compreso tra l’epoca romana imperiale e quella goti-
ca. Gli oggetti più antichi, in particolare, hanno rive-
lato una frequentazione del sito, se non addirittura 
un insediamento, precedente alla data di fondazione 

del monastero: tra il I secolo d.C. e la tardantichità si 
collocano infatti alcune stele funerarie; frammenti di 
sarcofago e di capitelli; elementi architettonici decora-
ti, alcuni ascrivibili per dimensioni e caratteristiche a 
edifici monumentali, talora di probabile provenienza 
segusina. 

Ad un orizzonte di VI-VII secolo sono invece datati un 
pettine in osso e un astuccio di pettine dello stesso 
materiale, decorati da cerchietti e linee incise, che rin-
viano ad un contesto funerario.
I materiali lapidei altomedievali rappresentano il nucleo 
più cospicuo della collezione archeologica: si tratta di 

un ampio gruppo di rilievi scultorei (frammenti di plu-
tei, transenne, capitelli e cornici) relativi in prevalenza 
all’arredo liturgico della chiesa abbaziale e alle modifi-
che strutturali che la interessarono nel corso dei secoli.
Infine, i numerosi frammenti di intonaco dipinto rinve-
nuti durante gli scavi, pertinenti a diverse fasi decorati-
ve dell’abbaziale (altomedievale, romanica e gotica), si 
compenetrano con gli affreschi parietali ancora leggibili 
sulle strutture della chiesa abbaziale, della cappella di 
S. Eldrado, in un braccio del chiostro, e rappresentano 
un’ulteriore espressione del grado di elaborazione arti-
stica e culturale raggiunto dal monastero di Novalesa 
nel corso della sua storia.
Nel portico coperto, situato sul lato orientale del cortile 

della manica ovest del complesso, sono invece esposti 
i reperti lapidei di dimensioni più ragguardevoli: rocchi 
di colonne di epoca romana, un miliario anepigrafe 
frammentario, capitelli e colonnine pertinenti all’arredo 
dell’abbaziale dall’epoca romanica a quella gotica.
Nella sala già dedicata nel 2004 alla “Storia del mona-
chesimo e alla Vita monastica” è stata allestita inoltre 
una piccola raccolta di ceramiche e di calici in vetro di 
varie fogge, in uso sulla mensa o nella cucina dei mo-
naci di Novalesa tra il basso medioevo e il Settecento.


